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Si è molto discusso
nei secoli di come
la risposta di Roma
a Lutero abbia
inciso su cultura
e società. Due
volumi indagano
ora il fenomeno

L'Italia rivoluzionata
dal Concilio di Trento

Si è molto discusso
nei secoli di come
la risposta di Roma
a Lutero abbia
inciso su cultura
e società. Due
volumi indagano
ora il fenomeno

MATTEO AL KALAK

L
a domanda sul passa-
to, sul chi siamo e per-
ché siamo così è il

campo di lavoro della storia.
Provare a cogliere in ciò che è
accaduto le tracce genetiche
di una condizione presente è
uno sforzo che, fuori da ten-
tazioni deterministiche, gui-
da da secoli la curiosità del-
l'uomo quando volge lo
sguardo a chi lo ha precedu-
to. Da Machiavelli a Manzo-
ni, scrittori, studiosi e intel-
lettuali si sono interrogati su
quanto la religione abbia in-
fluito sulle vicende della so-
cietà e su come l'identità del-
l'Italia, per venire a noi, di-
penda dall'azione e dalle de-
cisioni di un'istituzione in-
gombrante e autorevole allo
stesso tempo: la Chiesa di Ro-
ma. Per chi ha descritto il per-
corso culturale della Peniso-
la, un passaggio più di altri è
risultato importante e "pe-
riodizzante": la cesura deter-
minata da Lutero e, nel nuvo-
lo di eventi che ne seguirono,
l'impianto dogmatico, mora-
le e rituale stabilito dal Con-
cilio di Trento. Per singolare
coincidenza, sono di queste
settimane due libri che, da
angolature diverse e comple-
mentari, consentono di capi-
re quanto la Riforma (prote-
stante e cattolica) e la Contro-
riforma siano snodi dirimen-
ti per l'evoluzione culturale e

sociale degli italiani.
Il primo testo è quello pubbli-
cato da Adriano Prosperi, stu-
dioso che ha affrontato la que-
stione in più sedi, a partire da
un lavoro che ha fatto scuola
come Tribunali della coscien-
za. Il volume è significativa-
mente intitolato Una rivolu-
zione passiva. Chiesa, intellet-
tuali e religione nella storiad'I-
talia (Einaudi, pagine 430, eu-
ro 34). Potrebbe sembrare u-
na diminutio, quasi un voler
attutire lo sforzo normativo
compiuto dal Concilio di
Trento per dare corpo e forma
a una Chiesa (e a una società)
che si doveva rinnovare. Non
è così. Prosperi richiamai due
precedenti che lo hanno ispi-
rato. Da un lato la lezione di
Benedetto Croce, con il suo e-
logio, moderato ma non per
questo meno significativo, del
cattolicesimo di Roma e dei
gesuiti come involontari o i-
navvertiti garanti di un'unità i-
taliana ante litteram. Se l'uni-

ficazione della Penisola si e-
ra dovuta scontrare con il
potere politico dei papi,
qualcosa si doveva tuttavia
anche a loro. «Qualche mo-
tivo di storica gratitudine»,
diceva Croce, legava gli ita-
liani ai rigori della Contro-
riforma, senza la quale «le fa-
ville delle divisioni religiose»
sarebbero dilagate anche
nella Penisola.
Condivisibile o no, il ragiona-
mento di Croce - spiega Pro-
speri - coglieva un punto im-
portante, seppure riepilogan-
dosi in un giudizio negativo
che non poteva conferire alla
Controriforma il respiro idea-
le del Rinascimento o della
Riforma protestante. Dunque,
un passaggio reattivo (come
implicito del resto nella cate-
goria di Contro-riforma); ma
di portata tale da lasciare
un'impronta forte, indelebile

e, sotto molti punti di vista,
plasmante. Le parole di Croce
vengono quindi combinate
con la lezione di tutt'altra per-
sonalità, quella di Grasmsci.
Nei suoi Quaderni definiva il
Risorgimento come «rivolu-
zione senza rivoluzione» o, co-
me recitava una nota a margi-
ne, una «rivoluzione passiva»,
in cui le masse non erano sta-
te coinvolte e le dinamiche so-
ciali non era state scalfite. E
appunto questo concetto che
Prosperi propone per rilegge-
re la Controriforma: essa fu u-
na rivoluzione passiva, fu cioè
un processo dove i deboli - il
popolo analfabeta, i contadi-
ni, le donne - non furono con-
templati con un coinvolgi-
mento culturale («sentire
messa» era cosa diversa dal-
l'ascoltare e capire, per usare
un'immagine di Prosperi). Ma,
fu anche un passaggio epoca-
le, in cui il chierico, ovvero il
parroco, si sostituì sempre più

al laico, facendosi garante e
sorvegliante della corretta ap-
plicazione di una religione co-
dificata da Roma e mediata
dai vescovi a livello locale. At-
traverso i culti, le devozioni, le
predicazioni, le immagini, e
così via, cambiava la vita quo-
tidiana dei poveri e dei sem-
plici, accompagnati, quasi in-
consapevolmente, verso una
nuova normalità. Non una "ri-
voluzione" tout court, come
quelle che, nella storia, inve-
stono le masse conferendo lo-
ro un altro protagonismo, e-
versivo, sovversivo e dirom-
pente: una rivoluzione passi-
va. In questa cornice, che ha
il sapore di un bilancio, il let-
tore è accompagnato nella ri-
lettura di otto corposi saggi in
cui Prosperi ha affrontato il
tema, declinandolo ora sugli
intellettuali, ora sui vescovi,
sulle strutture ecclesiastiche
o sulle vittime.
Come dicevamo, colpisce che

questo libro sia apparso pres-
soché in contemporanea a un
altro volume scritto da Massi-
mo Firpo, tra i più autorevoli
storici del Cinquecento reli-
gioso e Guillaume Alonge. La
ricerca si concentra in questo
caso su un libretto delXVI se-
colo (di cui lo stesso Prospe-
ri nel 1975 si occupò con Car-
lo Ginzburg, con una propo-
sta che innovò profonda-
mente sul piano metodolo-
gico): si tratta del Beneficio di
Cristo, un folgorante testo
che, come rivela il sottotito-
lo dell'omonimo studio fir-
mato da Firpo e Alonge, può
essere elevato a cifra inter-
pretativa dell'Eresia italiana
del '500 (Laterza, pagine 400,
euro 29). Siamo lontani dal-
la rivoluzione passiva di cui
si è detto: la collocazione cro-
nologica è in un momento
precedente, in cui la "rivolu-
zione" è in gestazione e stadi
fatto vedendo la luce. In que-
sta fase, nei cruciali anni
Quaranta del XVI secolo, in
molti sperano ancora in un
esito diverso da quello che si
verificherà: nel contesto del-
la Riforma italiana - l'insie-
me eclettico e originale di
proposte dottrinali che si ge-
nerarono nella Penisola do-
po Lutero - si elaborano pa-
gine che, tra le altre cose, mi-
rano a orientare il lavoro del
concilio di Trento e dei suoi
partecipanti. Firpo e Alonge,
con una prosa che restituisce

la vitalità di quegli anni, ri-
prendono in mano i nuovi, ab-
bondanti, indizi sulla nascita
del volume per capire quali fu-
rono i suoi obiettivi, i suoi au-
tori, i suoi destinatari e che co-
sa svelano di una stagione i-
nedita e tormentata. Un ag-
giornamento necessario che
evita volutamente di creare e-
tichette, per seguire le vicen-
de del libro, elevandolo ad at-
tore principale.
E lui, il Beneficio, il grande ri-
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cercato degli inquisitori; ed è
di nuovo lui il grande ricerca-
to dai lettori. A leggerlo sono
sia gli esponenti dell'elite, sia
i semplici che la rivoluzione
passiva avrebbe escluso. La
spiegazione - come mettono
in chiaro Firpo e Alonge - è
facile: il libro, in apparenza, è
capace di dare una risposta
univoca alle inquietudini e ai
dubbi che gli sconvolgimen-
ti religiosi dell'epoca semina-
vano a piene mani. Il suo
messaggio è quello dell'infi-
nita misericordia di Dio che,
attraverso il sacrificio di Cri-
sto, regala a chiunque abbia
fede la salvezza. Per il resto,
nessun accenno di polemica
esplicita contro la Chiesa e i
suoi dogmi: una proposta in
positivo; ma, proprio per
questo suo smalto falsamen-
te neutrale, guardata con so-
spetto dalle autorità religiose
e inquisitoriali. L'indagine di
Firpo e Alonge ne segue il per-
corso, componendo un puzz-
le in cui le tante, talvolta con-
fuse, tessere del mosaico tro-
vano il loro posto. Ne esce un
affresco convincente e docu-
mentatissimo su un «dolce li-
briccino», meditato da cardi-
nali, ciabattini, ambasciatori
e gioiellieri, in grado di ab-
battere barriere sociali e cul-
turali, e soprattutto lasciare
aperta la porta a evoluzioni
imprevedibili.
I due libri mostrano una vol-
ta di più quanto i decenni cen-
trali del Cinquecento costitui-
scano un passaggio sensibile.
E quasi come storie parallele,
raccontano dello stesso even-
to: un concilio che per qual-
cuno poteva aprire a un mes-
saggio di salvezza e di con-
cordia; per altri doveva radi-
care un'identità e, in sostan-
za, stabilire dei confini. Ad ac-
comunare le due analisi è l'i-
dea di un'Italia in cui la pre-
senza del papato imponeva
cautele e un passo «non rivo-
luzionario»; un passo più si-
lenzioso che, tuttavia, non
mancò di incidere sui destini
di un popolo e, forse, di una
religione.
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Anonimo, "Il concilio di Trento". Berlino, Deutsches Historisches Museum

Prosperi, Firpo
e Alonge mostrano
come l'idea
di cambiamento
maturata
negli anni
Quaranta del '500
nella Penisola
finì per incidere
sul mondo intero

riv„l,sàt.n,m
Lal colmiu., di Tr niI.
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